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DI GIUSEPP ANGIOLO DEL FORNO 

SU LA COLERA 

AL CHIARISSIMO SIG. ASSALINE 



i^iETE finiilmrntc in Napoli ad abitare sni Ponte di Capodi- 
nioiite , e non vi sentite oramai commosso dalle voci , che del 
continuo spargonsi iiilorno alla Colera Indiana , ed alla maniera 
tanto varia , onde credisi , che tjui si debba cuiare ? Voi siete 
cerinraentc un. coltissimo professore , che dopo avere i più alti 
applausi riscossi da tutte le Accademie di Europa , dove pure ne’ 
tempi passati vi conduceste in persona , essendo già inventore di 
molti strumenti chirurgici da recare gran vantaggio all’egra umt- 
intà , co’ propri! occhi vi toccò di vedere la peste ncU’ assedio di 
Jallà. Noi siamo sotto nn Governo il più giusto , e benefico , il 
<juale adopera i meni più ctTicaci per allontanare il morlio distrut- 
tore. E sia detto in onor del vero, che assai distingucsi il sig. In- 
tendente Sancio per 1' instancabile attività , e per tutte le sue cu- 
re al Pubblico Bene dirette Or Io mi veggo iiell’ obbligo di co- 
spirare a (|ui*tc salutari intenzioni con manifestare poche idee ri- 
guardanti il male , che alilige la nostra capitale , aHiachè vi de- 
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stiate una Tnlla per sempre, e a gu'sa di raggi difTondiale i vo- 
stri lumi al «oHicvo de’ poveri Inleiini. 

INoii s’tf>iR>ra da niciiiin primiei ainrnte, che voi riferiste all’Acca- 
deinla di l’ungi delle siigge eonsidoraiioni, di non esser cioè la peste 
d ligi! lo un inol ilo contagioso da ti aslerii'si per eontattu sia iranie- 
tliato, sia mediato ; ma si bene epidemico derivante da viiii nola- 
Lili dell’ aria atmosferica , i quali trovando una opportuna dispo- 
sinone del corpo jioss'ggono la fona di sviluppare il morbo. Si 
mandarono indi nel 1S28 da Parigi in Egitto eie’ medici valentis- 
simi , i e|uali al lor ritorno conici marono la sirssa vostra duttri- 
na , ammessa parimente da altri dottissimi professori di Londra , 
elove per poclii g orni soltanto fu stabilita la <]unrantena pe’ le- 
gni dall’Egitto provenienti. Leggeste ancora una ilegantisvim 1 Me- 
moria pubblicata colla stampa nell’Accademia Gioeiiia di Cataniaf 
riniovendo scnipec 1' idea «li conlag o per contatto dalla peste eoa 
addurre per cagion di vizio positivo dell'aiia la perturbata , o 
impedita traspirazione cutanea , oltre alla m'cessaria ilisposlzioiie 
del corpo , che in lermiiii generali sema esser permesso a noi di 
conoscerne la vera natura , in una p.irticulaie coslituzione de’so- 
lidi , e de’ liquidi realmente consiste. A questo propusilu mi com- 
piaccio aggiungere il sentimento «lei sig. Geoffroy de Sainl-Hl- 
lanc , crcdenilo egli similmente, olle la peste medesima non pro- 
paghisi per semplice cont.itto. Di tutto ciò ne fere anche menzio- 
ne nella sua Antologia il dotto sig. D. Raffaello Zarlenga, il «]ua- 
le scrisse |)uie un bel trattato in latino sulla Colera Asiatica , di- 
mostrandola dietro a si fatti lumi epidrniira , e non contagio- 
sa. E (|ui in buona pace di alcuni dotti scrittori avvertasi , che 
nel dirsi epidemico un morix) da rieouoscrre una ragione genera- 
le , che in oggi diiebbesi cosmo-tellurica , e quindi una disposi- 
zione già aiiteo'denlemenlc contrattasi dal corpo svanisce totalmente 
r idea di eonlaglo o ]ier contatto , o anche in distans , non po- 
tendosi attaccar la stessa malattia , se non se a coloro , die ne 
sono suscettivi , mentre se ne veggono immuni quegli altri , che 
non prcscnlann la di^posizionC necessaria. Per la qual cosa mollo di- 
versi sono i morbi cpidemiel e i contagiosi , ogni qual volta si 
vogliano rsamiiiar le p.iiole secondo la loro propria fona , cd il 
Senso dato dagli antriii. 

ISciracecnnata Antologia qugl Revisore, facendomi lecito di entra- 
re in materia, raginnai birveinente e «Iella peste, e «Iella febbre gial- 
la, c (Iella Colera, ed anelie- del tifo, o sia malalti.i di massima ma- 
lignila , o di roagolo , spiegando altresì come d« bbasi intendere 
il contagio in tante malattie , clic per tali si vogliono considera- 
re , c soprattutto nella tisiclieiza polmonale Quivi feri anclie os- 
servare non appartenere a tal quistiuiie gli enVul delle sostante 
velenose- del teiplux! regno della INaliira. Ed aggiunsi il parere del 
sig. Roi'lie soli epidrniia eolerioa di Parigi deirniino i 832 . di cui 
Un oprnHa lu «l.ila alla Iute sotto la mia rrvisìone nell anno 
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scordo , dimostrando egli con chiari , e forti argomenti non esse 
re affatto contagiosa la Colera Indiana. Cusi , e non altrimenti , 
per (|aanto ito potuto leggere ne' fogli , pensano tutt'i saggi pro- 
fessori stiaiiiei'i , ed anche multi degl' italiani , i quali in conse- ,- 
guema escludono i cordoni di sanità. Questo medes mo sentimen- 
to colla scòrta di alcuni dottissimi scrittori francesi fu adottato 
in una opcricciuola scritta con terso , ed elegante stile italiano 
dal nostro ingegnoso sig. Borrelli valentissimo cosi nella Giuri- 
sprudenza , come nella scienta Medica , considerando egli sempre 
una precedente disposiiione del corpo Quasi allo stesso modo tro- 
vasi scritto in un altro Opuscolo pochi giorni addietro pubblicalo» 
si con le stampa sul medesimo argomento , parlandosi sempre di 
contagio per contatto , e di disposizione necessaria a potersi nel 
corpo ricevere. 

Solamente in questi ultim tempi pochi medici d’Italia parlano di 
contagio per contatto, sebbene chiare non sieno le loro ragioni, ed os- 
aervBzioni, polendosi mai sempre ad essi far la difficoltà, in qual modo 
cioèsìesi per la prima volta sviluppato il morbo in quel soggetto, che 
si è creduto poscia essere andato per avventura a coiitamin.ar gli altri. 
Nè veri son semjire i passaggi di persone infette.Del resto morto un sog- 
getto in una famiglia, ecco che pel timore , e pel duolo, e per gli di- 
sagi della vita facilmente si può contrarre la disposizione opportuna 
nella m.acchiiia da ricever gli elfetti delle vicende dell’ atmosfera , 
e quindi del disordine della cute. E quante volte non accade tut- 
to il conlraiio, anzi spessa notasi, che i primi infestati dal mor- 
bo trapassano, mentre gli altri nella stessa abitazione o non s’ in- 
fermano , o presi dal morbo si salvano ; non osservandosi niente 
di regolai-e , che dimostrar possa l’assunto senza dubbiezza veruna? 

Ma volendo io qui ripetere quel che scrissi in brevi ter- 
mini nell’ 'Antologia suddetta , rijtortato ancora dal Filiatrc-Se- 
beiio al fascicolo 6a , domando ora in che consiste propria- 
mente il contagio , come trasl'ondesi dal corpo iiifeimo al sa- 
no ? Sono forse insetti , e per dove entrerebbero , ed entrando 
come potreblzero vivere nel sangue ? Sembra multo diversa I’ os- 
fiervazione di contenersi de’ vermini ora piià , ora meno nel cana- 
le degli alimenti , nel quale molto di leggieri cader vi possono 
delle uova dall’aria atmosferica, che vi entra, e n’esce fuora li- 
beramente. Un medico italiano ha detto ultimamente entrar gli 
atomi contagiosi per la pelle, per le sli'ade deH’inghiottimenlo , e 
della respirazione, e potevansi accennare parimente altre vie aperte 
mi un tempo. Dio buono ! Noi sappiamo, che il veleno della vipe- 
ra , e quello del cane l'abbioso non entrano per la pelle , se non 
se col morso -, quantunque quello del cane attaccar potrebbe la 
saliva della bocca , c penetrar nel sangue a traverso de’ vasi lio- 
falici , non volendo qui accennar la dottrina di alcuni moderni , 
che il veleno rabbioso vadasi a concentrale come in un ricettaco- 
lo nelle glandule situate sotto la lingua. D’ alti onde è noto, che 
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tante (llcfrtte sostante entrar possono dentro della maccliina coi 
nietodo così (Ietto drrmoidco , cioè separandosi la cuticola dalla 
cuti' , c fili maiulovisi (Itile escori, uioiii , o sicno piaghe siiperfi- 
ciili per metter ijucllc sostante iiiimodialainenle a contatto co’va« 
si lilll'.ilici. 

E come mai gli elementi contagiosi potranno attraversar lo 
stomaco, e gl'iiitestini senta essere cangiati nella natura? e come po- 
tranno assorbiti entrar nell' alveo della circolatione per eccitare i 
sintomi tutti, che nella vera Cobra si sviluppano? Si sa da ognu- 
no , che il veleno della vipera introdottu nello stomaco , allor- 
ché non vi sieno piaghe nelle fauci , che darehliero facilmente 
luogo airassorbimentn , perde di certo ogni rilìcacia. Su questo era 
appoggiata l’arte de’ Mai .-i , c de’ Psilli mentovala dal celi lire Re- 
do Da ciò si imo istruiti a tener per vero quel che accennò un gran 
Mcdiro , cioè che i riniedii introdotti per la Ixicca l'iduconsi in 
dillo per I ’ at (ine de’ sughi gastrici , c che mutati essi ut almen- 
te , avendo già perduta la prim'cra lor forza , entrano nella mas- 
fa del sangue. Per la qual ro^a tutte le pii'i rflieaci , e sicure , e 
sollecite cure tentar si elovreLLero con le medicine rsternameiite 
applicate nel modo conveniente, almeno da’ pochi mediri non im- 
postori, inienli soltanto alla salute degl’ infi i mi. Parlo qui spi cial- 
mcnte delle liegagioni di unguento di roiiciiiio , e di solimato 
corrosivo in tante serie malattie dal veleno Gallico provenienti. 
Kè meno potribhesi pensare , c sostenere , che gli cliiueiili sud- 
detti contagiosi si facessero stiada a traverso de’ polmoni nel mo- 
mento Stesso , ebe quivi del continuo si esegue un processo i lii- 
mico a tutti ben nulo , nel quale I’ aria atmosferica riceve dal 
sangue , ed al nndisinio dona piincìpii attivi , e di gian conse- 
guenza. Oltrerbè voli ndosi ciò amnirlterc , i pulmoni 'per rfletto 
degli stessi atomi contagiosi sarebbero i primi ad essere sottoposti 
alla loro azione , e quindi la Colera com iieiar dovrebbe dal di- 
sturbo della respirazione , o sia da un' alTezinne o convulsiva , o 
iiillainmaloi i.r , o da qualunque altro arresto organico de’polmoni. 

Oggidì ammeltonsi tanti inselli abitatoti de' diversi organi 
umani di varia grandezza , c figura , appellati con nomi , che fa- 
rebbero spiritare i cani ; ma quando questi si veggono ! Veggon- 
si ceiianientc dappoiebe gli organi mriUsimi .sono allo scoperto , 
e solloposti all’ aria ambiente. £ non potranno in un isiaii- 
te scbiudnsi elallc uova , che vi railniio dalla stessa aria almo- 
sfci iea ? E non fu pensalo cosi dagli Ilaller , da’ Caldani , e da 
tarili altri insigni fisiologi elegl’ Insetti , clic elal sig La ewenoekio 
ammettevansi nello sperma come i germi de’ feti nasciluri ? Si 
tralascia ()ui la considerazione dell’ inganno , che facilmente pren- 
der si potrebbe nel ravvisarsi come vermini quei , clic in realtà 
sono fili cellulosi , o mocciosi, non potendo giammai sostenersi de' 
sudiletii VII iniiii o insetti , die dir si vogliano, una generazione 
♦poni, luca, mentre c rontraria assolutamente alla stisia sana ragione. 
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Cjnlulloc’ò è «('mptc da giudicarsi con sonno , che i vermi- 
ni rinvunuli nel canale degli alimenti , ed in altre parti del cor- 
po , non altrimenti che ì tricocefali vedut'si negl’ intestini cic- 
chi di molti cadaveri sparati nell’Ospedale della Cjnsoiaiionc dal 
bravo S'g. Ramaglia, e in quello di Loreto dall’ ottimo professo- 
re de Remi in compagnia del degnissimo professore della R. 
Università , e grande Anatomico , e chiarissimo pel suo raro Ga- 
llinetto sig. D. Antonio Naniila , volesse' il cielo che fossero non 
1’ effetto , ma la cagione delle malattie , e soprattutto della Cole- 
ra. La quale non si dovrebbe mai sempre considerar tale per rs- 
scrvi la semplice diarrea , e talvolta anche il vomito senza I’ ac- 
compagnamento degli altri sintomi por troppo neeessarii a dover- 
la assnlulaniente caratteriiiare. Nò (|ui posso in tali dottrine pra- 
tiche vag ire j er mancanza di tempo. 

Sol.imente è da aggiungersi , che nelle suddette dissezioni 
Anatoni'chc niente altro di più si c notato , che gll^ accennati 
tricocefali sottilissimi , e di piccoliss ma lunghezza. Or di questi 
vermini non sì è falla menzione alcuna dagli stranieri Autori , 
che diligentemente han fatto notomia de’ cadaveri di coloro , che 
rooi'tr erano di Colera ; sebbene nuovi non sieno ne' trattali di 
Kiminloingia , tra gli altri avendone anche favellato il nostro 
collo , c valente sig. delle Ghiaie. Fa mestieri però qui hrevr- 
mcntc esporre il risultamento dello sparo de’ morti colerici per 
lume , e regolamento ile’ leggitori. C ria cosa c , che alcuni Ita- 
liani soltanto liaii linvcniito sangue nero , e denso raccolto ne’ 
tronchi arteriosi, gl’ intestiui dilavali , e quasi spremuti senza in- 
dizio alcuno di preceduta infi.immaiione , e la cianosi esterna , 
ed interna , cioè nella tunica mocciosa della Iraclica , e de’ bron- 
chi , con essere illesi tulli gli organi interni. Or tile cianosi coii- 
s'iste in un color Lleu chiaro , che secondo il Roche vedesi nella 
cute de’ piedi, c delle mani, e secondo .litri nella f.iccia , e qua- 
si in tutta la superfìeie del ' corpo , comeclic non sicsi mai ossi r- 
valo nelle nostre contrade in m glia^a d’infeimi , c conseguen- 
temente non pure ne’ nostri creduti colerici. D’ altra banda al- 
cuni francesi , e soprattutto il sig. Logon hanno ossevalo oc’ ca- 
daveri de’ colerici rammolliti i medesimi organi interni , sangue 
oscuro , e denso ne’ tronchi venosi , punteggiato in varii luoghi 
il cervello , iniettata rii sangue la sostanza gr gi i del midollo spi- 
nale , ed esangue la bianca , essendo in un tempo nello stalo lor 
naturale i nervi tutti, massime i plessi, ctl i gangl i cardiaci senza 
alcuna altra nolaliile alterazione. Da ciò adunque che mai potreb- 
be inferiisi intorno alla vera cagione della colera ? 

Nè meno a strctio senso si direbbero confhglosi certamente 
per contatto immediato , c forse anche mediato la scabbia , cd il 
malfrancese ; essendo iieces al io per contraisi la prim i una certa 
rlisposizioiic esterna , c non già iiileViia .iffiii di |intpr«i appireare 
alla cute i pellicelli ; i quali non pnlrehlici o gi iniiuai pern i r.ir 
deiiliu al sangue , nè qu vi vivere nel suo liil ameiite creduto rc- 
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trocedimcnto. Per contrario nel malfrancese richieilesi l' nna , 
e l'altra di<po$itione , servendo ciò per intendere almeno del se* 
condo morbo le varie fasi , e la diversa affezione delle parli. 

Da me si sosterrà sempre , che la colera non sia contagiosa 
per contatto , e me ne fanno piena testimoni.nnza tutl’ i professo- 
ri stranieri di merito ) di valore , e sinceri di cuore , e special- 
mente il sig. Roche , e tutd gli Italiani , che scris-cro pochi an- 
ni fa al primo apparire in Europa , ed ora in Napoli ne abbia- 
mo alla mano I’ esperienza giornaliera nella creduta colera. Im- 
perciocché si son trattati , e toccati da me , e da altri professori 
molti infermi, sebbene non tutti colerici secondo la comune credenza, 
e senza tema alcuna di contagio. Aggiungasi inoltre , che quel pro- 
fondo letterato , e Poeta , e zelantissimo Intendente di Bari sig. 
Marchese di Mondrone dopo avere percorsi diversi paesi di quella 
Provincia per somministrare i soccorsi tutti a’ miserabili infermi 
•econdo le sagge disposizioni del nostro pio , e giusto Monarca , 
invece della colera , che si sareblic dovuta facilmente curauiiicarc, 
al suo ritorno in residenza fu preso da una leggiera terzana, mor- 
bo endemico di qnei luoghi. Ciò potrebbe giustificare il giudizio 
profferito senza adulazione , o impostura , o interesse veruno da 
alcuni onesti , e savii professori. Nè vale qui I’ addurre in esem- 
pio r innesto colerico per non esser queste osservazioni costanti , 
e generali , che ammetter si possano da coloro , che proccurano 
alla meglio d’ indagare i mi'teri della Natura. 

Tutto questo va benissimo, sig. Assaiini. Ma oggidì che con- 
fusione per lutto nel medicare! Vaniiosi foggiando ricette, e tro- 
vando specifici , che per lo più consistono in neri , e torbidi be-. 
veroni s-nza rigorosa osservazione pratica , i quali da se soli ba- 
sterebbero a cagionar la colera. Dove sono gli specifici per tanti 
altri morbi , da’ quali è bersagliato il gencie umano^ E che ne- 
cessità precisa mandarsi professori ad osservare la colera laddove 
infierisce ? Dappoiché il caso medesimo varia secondo le tante di- 
verse circostanze. Che però disse il divino Ippocrate : Oporlel in- 
spicere aetatem , anni tempus , rvgionem , consuetudineni , et 
morlos , in quibus convenit , ani non convenit. E nel vero i sin- 
tomi tutti nelle possibili malattie o sono Infiamroatoiii ^ o putri- 
di , o tifoidei. Quindi il medico filosofo , ed osservatore <le<‘ nia- 
toramente considerare di qual natura sleno i sintomi medesimi , 
avendo una premura particolare della cognizione de’ pubi per com- 
prendere l'indole del mnrlio , e la sua sede principale, <d il pa- 
ragone tra il grado delle forze vitali con quello delle cagioiii no- 
cive. In tal modo potrà fissarsi la vera indiraiione curativa , pro- 
ponendosi i rimedii noti per la loro sii tù medica colla ds bila pen- 
denza , e moderazione , e parimente si terranno innanzi agli occhi 
della mente tutte le antecedenti osservazioni, ed i principii prati- 
ci , e teorici per apportar sollievo a’ poveri infoimi. 

Ci duole però , che in oggi tutte le malattie si riducono al- 
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Ta colera non «enia gran disonore dell’arte medica, siccóme negli 
anni scorsi alla polaioiùa pi r fallaci segni si ridiiecvaiio. E se nc con* 
ta gran numero , che per altro è piccolissnui per li-.pctlo alla 
gran frrq nenia degli abitatori de'la nostra capitale. Pochi anni 
addietro non vi fu una malattia catarrale chiamata gripjia , che 
attaccò quasi lutti della Melropoli , spesse volte c igioiiando la 
morte ? Nel 1817 non fuvvi una febhre petecchiale , che tolse di 
meno molti individui , c forse piò de' presenti colerici ? Ed i già 
due anni , che il vainolo così in Napoli , come ne’ contorni con 
genio epidemico ammazzò più migliaia di ragazzi. E qui misi per- 
metta assicurare , che quasi tutti gli ahitanti di Napoli di qun- 
lun<]ùe condizione per cifelto deil' iofluenia dell’ aria hanno speri- 
mentato degl' incomodi viscerali , c soprattutto de’ fl.iti dolorosi. 
Do rehbesi pai'lar di strage , o di moiu , allorché nel i5ao. sultcr 
il Generale Laiilrcch morirono più migliaia d’uomini prineipalinen- 
tc tra il cam|K> della sua armata fuori Porta Capuana presso la Chie- 
sa di S. M. dri Pianto per 1' interruzione dell’ ac<|ue. Ovvero ta- 
le creder si dovrebbe quel l’altra avvenuta nel i653. al tempo del 
Duca di Castrino , essendo periti a relazioRu del Giannone <|uat- 
tro cento mda uomini fra sei mesi in questa nostra Dominante , 
oltre degli altri sparsi per tutto d Regno ; (|U 3 ntiiiique il morbo 
non siesi assomigliato alla colera. Or qu>sta fin da tempi anti- 
chissimi fu conosciuta , parlandosene cbiarnmente nel libro del- 
r Ecclesiaste cap. XXXI. f^igilia , cholera , et tortura viro 
infrunìto , cioè insipienti. E nel cap. XXXIIII. In iniillis 
eniin escis erit infìrrnitas , et aviditas appropinqiinhil ad Cho- 
lerani. Tppocralc ne fece anche motto , dislingucodola in umi- 
da, ed ìli secca. Ne fu quindi composto dal Gah iio un trattato as- 
sai lungo con infìnitc sottilissime dilfiTeuic al suo solito. Ma io 
SI mprc mi son determinato alla chiara , e breve deserizione del 
latinissimo Celso , che più volle 1’ avea dovuto osservare accanto 
al letto degl’ infermi secondo il lodevolissituo costume di tulli gli 
Antichi nell’ indagare la vera natura de’ morbi , le loro ellicienti 
c:iigioiiì , ed il pronostico , e forse ancora nella sua primitiva ori- 
gine , e non mai da alcun di essi si fa parola di contagio. Egli 
adunque , come dal testo latino racixigllesi , stabilisce i seguenti 
segni eod delti patogiiomiei , i quali sono stali sempre adottati , 
e applauditi da lutti gli scritturi di buon senso. 

Ad un tempo vomito , e scarico ventrale , cacri.iiidosi bile 
prima simile all acqua , indi alla lavatura di carne , talvolta bian- 
ca , o nera , o di altro coloro , gonfiezza di ventre , dolori acuì s- 
siiiil , e di contorsione dogi iiitrstini, sete inestinguibile, e deliqiui. 
Tutto ciò costituisce I’ essenza della colera. Spesso però vi si uni- 
scono le contrazioni delle gambe , c delle mini , e quando tutti 
qnesli fenomeni concorrono insieme , non è meraviglia se I’ iiih r- 
mo improvvisamente si muoia sceoiulo il parere dillo slisso tal- 
so. Costui tuttavia nella cura dì tal nnl.ittìa rag una pure della 
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dissenteria chiamala da cssolui col nome di tornunn , e ben si co- 
nosce considerarla come un segno cpinenomenò. Quasi la medesima 
dcscritione della colera trovasi presso il Sydenham nell’ epidemia 
colerica del 1669, il sig. Frank , lo Swielen , il liordcri , il l!u- 
clian , c molti altri autoii. Ed in ciò consentono mila maggior 
J)arte anche i moilerni , aggiugiiendo questi solamente la Ciano- 
si , e l’Iscuria , mentre non parlasi afiatio di contagio presso tut- 
ti gli antichi autori. 

Come dunque in oggi appena che vedesì la diarrea, si ragiona di 
colera,c soprattutto quando cacciasi fuori una materia quasi simile al- 
la decoiionc di riso con densi grumi ? Quante volle non s’è veduta 
la diarrea sierosa negl’ idropici , mass'mc dopo 1’ azione de' pur- 
ganti , e la purulenta negli ascessi interni ? E qual nieraviglia s.i- 
ri'bbe finalmente , che prolungandosi una diarrea , benché sem- 
plicissima per la sua cagione , e non avendosi a tempo gli aiuti 
necessari! , si raffredda il corpo , il colorito del volto impali idi- 
■ce , sopravvengono le convulsioni ,e si muore? E qui si ricordi 
ognuno essere stato scritto dal Celso , che riputar delibasi salu- 
tare la diarrea senta febbre , ove non oltrepassi il settimo gior- 
no. Ciò avviene ancora dopo le profuse evacuatinui di ogni na- 
tura , soprattutto quando non si adoperino i meezi ncccssarii , o 
vi sia una cagione potentissima nel corpo , dalla quale gli umori 
tutti sono prosciolti , c sospinti alla corruiione. Che però disse 
il divino Ippncrale: A tanguinis fiuxu cowuhio , mnlum. E 
m’ imagino , che soventi volte ci siamo incontrati iu questi tiisli 
casi, osservando il raffeddamento del corpo degl’infermi, ■ i polsi in- 
terni , e piccolissimi , la diarrea , le convulsioni , e la faccia Ip- 
pocratica ; e mentre abbiamo veduta la loro irreparabile lo'ina , 
non ci si c pn senlata 1' imagine dilla col. ra , «he oggidì da tutti 
si proclamerebbe , e non vi c stalo alcun timore di contagio (1). 

Or qui fa mestieri «lovcr io acecniiarc lutto quello , clic in- 
finite volle ho osservalo dietro i grandi lumi ricevuti da un 
Medico dottissimo , ed assai conosciuto oltremonti , che coloro , 
i quali aflélti sono dal tifo o sia malattia di mulazinn di aria , o 
sia febbre maligna, tulli raffreddali , e giacenti come tronchi nel 
letto , co’ polsi piccolissimi , cd interni , c alle volle colla vera 
asfissia , o sia mancanza totale de’ polsi , perir sogliono fra podio 
ore , niasslme quando privali slciio de’ rinicdii ccc. tanti , come le 
polveri inglisi , i brodi , cil il vino generoso, senza farsi mai uso 
ile’ Iwgni , c de’ salassi secondo il pessimo costume antico , per 
essere tali mcz7.i sonitnanieiile ih bilitanti. E spesso sopravvenivano 
il vcni.lo , e la iliaiTca , ed il rosi detto sussulto de’ tendini , 
ciò clic facea coiisidiiare a quel sommo Professore , die fini- 


(') Cliolera da K«Av> Stlt't , c secondo alcuni duno^itz intcniùium. 
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to ei a l' assoiMcjciilo interno , con esser pii umori frc<lcli , e ic- 
iiaci , e «livciiuti ijuasi per niente scorrevoli. Le (|unli mu- 
tazioni nella maccliina in s mlli malattie spessirsene fiate sonori da 
me osservate mi ben lungo osercii^o clinico cosi per la capitale , 
e po’ paesi circonvicini, come ne’ due gr ndi ospedali degl’ Incura- 
bili , e della SS. Annuniiala. E quante volte non si osserva pine 
J' iscuria renale, o vercicale di pessimo augurio , specialuientc la 
prima ? Mi pcrduiiino adunque alcuni moderni nell’ accennare di 
esri-r 1’ iscuria un segno sii:urissimo della- colera. Vi potrà essere 
(|ualclie fiata , seblj<‘ne gli antichi non ne facciano menzione ; ma 
le più volte incontrasi nel tifo suddetto , sema clic vi sia sospetto 
alcuno di quella. 

Per non rendere più lunga questa lettera stimo esser cosa 
utile sapersi , clic la colera talvolta maligna siesi veduta presso di 
noi con tutto I’ apparato de’ sintomi descritto . Di latti se ne ad- 
(Uiconn molli casi osservati negli anni scorsi dal nostro dotto scrit- 
tore del Giudice nel suo trattato latino su questa malattia , nm- 
mct tendo la dispnsii one precedente nel corpo a potersi quella 
l'Oiilrar e. E quindi sono di avviso , che la colera senza essere af- 
ìaIIo contagiosa per contatto , delibasi estimare come un mo r- 
Lo derivante da una materia molto acre nel cana'e degli aP . 
menti , o putì' da secondo l' espressione del Celso, la quale pro- 
viene da’ frutti immaturi, o da’ cibi dannosi , e più generalmente, 
e sicuramente dalla perturbala insensìbile liasp raz.one. Non k 
forse tenuto come assioma fondato su la colidiaoa osservazione il 
sentimento d’Ippoerale, e di tutti gli anticlii Autori , cioè ciilis 
di'nsitas , alvi laxitas , c per lo contrario? quanti incomodi 
]iositivi non derivauo da sì fatta caginne più potente dì tutte le 
altre , cioè colielie , diarree , reumatismi acuti , c cronici , dis- 
senterie , febbri iiifiammalnric , e tifi , e cardialgie , e nclVil ili , 
e Irenltidi , c tanti nfiii malori, che nel corso acutissimo per le- 
tali accidenti , specialmente pel vomito da non potersi mn fren;i- 
re, c per fiere convulsioni degeneranti spesso in apoplessia fulini- 
nà'ile arrecano la morte , p.-itcìidosì talvepa caratili izznre anche 
col nome di colera d.i’ poco diligo-ili Pr-ifessori , sempre però 
secondo la diversa d s|<osiiiniie della macchina , come ogni giorno 
si.iiiio istruiti dalla pratic.n? E nel vero frequentemonte osservasi , 
clic molili gravissimi terniinano mercè di una cii'i per siiiloic, o 
per insensibile traspir.izionc conosciuta specialmente per meizo de’ 
polsi cslei'iii, molli, ed oiiilos', mentre le malciie intislinali fiba- 
ini nte erezlule come lo caginni nocive si sono indi cacciale fuori o 
CO moli spontanei della natura gii'i vittoriosa , ovvito con qu.’ilrtiii 
le;<gn io purgante dopo esse rsi gi;\ (iigala la ni.-ilnlli.i piiin ijiale. 
Di tallo non sono molto da li nn rsi le semplici malattìe dette ga- 
tlriclie , purché in prima origine non derivino dalla [lerturbala 
Irasj il azione. 

hi fatta traspii azione disordinala , o reliop'nla ecei'.a sulle 
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pr mi; i nrrvi <l<Ho (tomnco , e drgl'iiiteitioi , ovvero i princìpuli 
(iV'io nervosi , scnibriiiulo essere un morbo comune dell’ uno , e 
(Irgli altri a giudizio del medesimo Celso , accadendo in conseguen- 
za le smodate evacuazioni per I’ una , e per l’altra strada. In tal 
momento potrrbbesi temer di flogosi negl'intestini , cièche si do- 
r r. Idre arguire dalla condizione de' polsi irritati , ed alquanto duri, 
da' dolori ptiiigrnlissinii dell' addomine , dall’ età , c dal tempera- 
mento. E crrlanirnle alcuni autori ammettono l' infiammai une nel 
r.anale degl' alimenti , la iju.de essendovi degenererebbe subito in 
cancrena , .'dloraqu.ando tutto il (xrrpo si raffredderebbe , e la 
morte sarebbe già vicina. Ci si c lasciato scritto da Ippocrate in 
un afi n ismo: In fthrìhus non intemiiUentibtu si exteriora frigentf 
et interiora calent , et sitiin habet aegrotus , lethnle. 

Indi continuando il male , e senza i convenienti , e momen- 
tanii soccoisi , cade la macciilna in somma debolezza , mancando 
gli stimoli alti ad eccitare lutto il sistema nervoso , ed il cuore. 
Quindi il raffredd.vmento, quinci i deliquil, quindi le coiitrasioni, e 
lutti gli altri sintomi , che a morie cumlueono. E non è (|uesta 
una spiegazione più aclattata, senza ricorrere a'veleni contagiosi, e 
ad alcune ipoUsi vote di senso? Or l'insensibile traspirazione può 
disturbarsi non solo per l’umidità dell’aiia, e per le continue sue 
variazioni : ma anco secondo le diverse situazioni della macchina di 
calilo, c di freddo, ed in tanti altri modi diversi, che sono ben noti 
a eldceliessla. Quando vi sia questo appaialo letale, il morbo piuttosto 
al tifo assomigliasi. Debbo ingenuamente confessare essere stalo da me 
mi Ito gradilo il discorso fìlosufico intorno alla colera del sig. Trom- 
peo Medica dottissimo , ed accortissimo riferito nel Giurnale di 
Napoli , Il quale senza aroroetlcre specifici consiglia piuttosto gli 
antimoniali a ,tcin|<o , c a lungo , citando I' opinione dal cav. Russi 
di Torino , die considera II morbo come un tvphus mucosus. E 
ro.i c in fatti , quando la malattia faccia i suoi rapidi progresi , 
e sembi'L essere distrutto il calori(K>', unico fondamento della vita 
animale , e parimente quasi abolita la potenza nervosa con es-er 
tutti gli umori presi da una preternaturale densità fredda , e non 
g'à calda. Nc mi |K'rsunderci giammai esser la vera Colera India- 
na prodotta , e sostenuta secondo il pensare di alcuni da un ve- 
leno spccilìito prnpaganlesi solamente per contagio , e assai diversa 
dalla colera epidemica, che alligna nc’luogbi umidi , e tra le somme 
varietà dell’ mia atmosferica; da che trattasi mai sempre di un 
medesimo morbo avente la stessa indole , c le stitsse cagioni , ove 
convengono iiis'emc i medesimi segni patogiiomonici avvertiti da’ 
moi'crni , c molto meglio da tutti gli .Scrittori anticbissinii. £ 
perche duiiijiic un morbo, che sente mollo del tifo, che alla giot- 
iiata anche nc’ luoghi non paludosi osservasi , ha dovuto spargere 
tanto rnmorc quasi per tutta 1’ Europa , mettendo in somma co- 
sti rnazionc , c in grande spavento popolazioni intere, c forse più 
della stessa ji.-ste d' Egitto ? Or questa risvegliisi da alcune parti- 
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cnlaris<itnc coudìtioni ili quc’ <iti , che non s' incontrano altro»c ; 
f clic <|ulndi non c contagiosa al modo , che si vuol l'ar ciTdere 
non dirò con maraviglia dalla gente volgare ; ma da alcuni me<ll- 
ci , i quali soli di certo hanno gi'iindc influeiira sugli animi di 
tutti , e fissano la loro opinione intorno alla puLblica salute. La 
medesima In fatti non osservasi ne' luoghi più sublimi , e non 
se ne ta alcun motto dagli Antichi, forse perchè allora manc.a»ii-: 

I O le inondazioni del Nilo. Che anzi porto ferma credenza , che 
quando per la colera accade fra poche ore la morte , dicendosi 
esser fulmmante , vederi di certo lo stesso che talvolta nel vero 
tifo , o pure più facilmente ciò avviene per la gran folla de’ ri- 
medi! , facendosi una nuova rieella in ogni minuto secondo col- 
la totale rovina degl’ infermi , oltre al loro improvviso, e terribi- 
Je spaventa , che abbatte sommamente lo spirito , ed il corpo , e 

10 rende suscettivo di ricever la malattia. Ne ho degli esempli lu- 
niinosissimi , e parlanti. E quindi della Colera se n’ è voluto for- 
mar da’ Medici un idolo con ergerglisi un altare da profu- 
marsi d’ incenso , e di mirra , e forse più della stessa peste di 
Egitto. 

Non ho voluto qni adottare la divisione de’ diversi tempi* 
della colera , a fin di risparmiare termini , che in oggi .formano 
la Principal dottrina de’ morbi , convenendo por mente non già 
ad essi le più volle riilicoli , e che fanno stomaco a’ diligenti os- 
servatori; ma si bene a’ diversi cambiamenti della macchina sotto 

11 corso de’ morbi stessi. 1 quali si avvertono bene secondo la prc- 
senra de’ sintomi con feddo calcolo interpeirali , c considerati , e 
soprattutto roH’attrnla , ed esatta csplorarioo de’ polsi , onde pn- 
lersi i medici determinare all’ ìndicaiion curaliva per meno de’ 
rimedi! i più s< mpl ci, e noli, ed accreditati. Tanto più, che l'or- 
dine in essi tempi non c così esalto , e distinto come veggiamo 
nelle febbri intcrniiltcnti , e nelle così dette rsanirmaliche. 

Se star non si volesse a sì fatta spiegazione nel lur campeg- 
g'arc I’ impedita traspirazione Santoriana , ricorrerei all’ alterato 
processo chimico de' polmoni , allorché 1’ aria essendo viziosa con- 
tiene piccola parte del gas ossigeno per esservi mcsenlati aliri gas 
jH-rniciosi con tenuissime particelle straniere. Clic pnò non poten- 
dosi il sangue privare dell’ eccedente carbonio , ed idrogeno , e 
non penetrandovi i due valevoli eccitanti , cine I’ ossigeno , cd il 
ralorieo , si diminuisce il molo del cuore colla eircolazionc , 
|>erlurbaiisi necessariamente le s< piirniioui , c le iserezioiii , e quin- 
di secondo una «lata disposi/, oiic de’ solidi , c de’ liijuidi da non 
Jiotersi mai definir da noi si contrae il morlKz a (|nella più adat- 
talo , c conven ente. Così s|)ìcglirrei la, li‘iebez7a pnlinonale , al- 
luiilnnandosi sempre il contagio per cnntalto , che una volta gran 
tumulto fece in Napoli , e di cui po'i non So ne parla per es- 
■serc ognuno peisnaso dii conirario, sos lineodosi la dulia o- 
piii onc , cioè clic morilur pìilltisùus qui flilliiìictn lumilur. 
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A<l<lucr?i anclic in prnova del ronf.igio , che la colera piìk 
di leggiiTÌ asiia’ga i]uti , clic allullati »i sono in un luo- 
go , e spe/ialraentc se Lasso , e rislrello si fosse. Ma sema ri- 
correre al lauto voluto , e temuto contagio , clic' si crede potersi 
emanare dal corpo degl’infermi sia per mezzo d’insetti, o di ef- 
flu vii perniciosi, escludendosi secondo alcuni Autori <|ualunqnc 
vizio , o sia miasma nell’ aria aliuosfei ira per non essersi mai rin- 
venuta infeit.i, ma pura nello stato naturale in casi di morbi 
crcfluti conlagiosi ; c ben l.ieile intendersi , che si consumi in tale 
posizione buona parte del gas ossigeno , e perciò ne viene a sof- 
irir la l'espirazione nel modo indicato. 0 pure riscaldasi allora la 
niaccliiiia con promuoversi mollo l’insensibile (rnspiraiìone , o il 
sudore , che ben tosto si arresta all’ ari.i ambiente E non sarchile 
maravigha di essersi ntiovameiile eccitati degli stessi murlà creduti 
contagiosi mediante le lunghe , e tumultuose pioeessioiii , riscal- 
dandosi Cioè , e raffreddandosi il corpo, oltre all’azione deH’umi- 
<L> , e del Ireddo , e dell’ altre vicende ilell’ aria atmosferica. La- 
aiide io tutti i casi possibili , massime quando ammettessi la pre- 
cedente disposizione , ì morbi tutti creduti contagiosi per contatto 
e in distans mi pare piò ragionevole derivarsi dalla Iraspirazone 
perlurbita, o rcti'o|)inta di sua natura acerrima, o dall' irregolare, 
e varo pincesso chimico dc'polnioni, uon [lolcndo affatto sostenersi 
qualiiiK|ue esalazione del corpo iiifernio da poter penetrare nel sano, 
purilie non voglia supporsi una corrente elettrica, o galvanica , o 
m.igiulic.a , che ne dirigesse il corso, c la sospingesse nella m <ssa 
ilei sangue di quello, lid allora si diranno più tosto epidemici , 
o sporadici secondo le diverse condizioni. 

Si potranno qui opporre le ossirvazloni sul chiaro contagio 
del vainolo , c slelli rosolìa ec. ma si doniaiula da quali corpi nel- 
lo ste-so paese , o da quali altri lontani a traverso ile-ila gran 
massa dell’inia atmnsfii-ica comunicasi al primo infirmo, che diecsi 
averlo gii contratto! Noti si sa forse che gli ifìluvii acri, e maligni 
della pianta loxicodendron a piccolissiiiia distanza solamente fanno 
sentire i loro eliciti ì Non una volta sola mi è occorso vedere, che 
nc diversi appartamenti di un palazzo , anzi nella stessa abitazione 
alenili ragazzi non sono stali presi dal morbo, clic tormentato ave- 
va altri Si c vriliitn aiielie da me , clic talvolta in vece del va- 
iunlo, clic avea attaccati altri ragazzi nello stesso dom cibo , qtial- 
cli.-duno dopo pochi giorni lu moli-stato da una febbre calda scn- . 
za pustole vaiuolosc, c che potea dirsi fehrh variolosa siile vario~ 
lis giusta il setiliineiiio del dotto Corsieri. E non potrebbero si 
falli veleni del vainolo, della rosolia , della scarlatiiia ec. generarsi 
nel corpo di cinsenno, S'-nza con-idi-rarsi il tanto decantato contagio, 
appunto comesi è generato nel primo sicuramente , cil evidentemente 
senza il contagio nielesimo, prevalenilo nello stesso sito, o pae- 
se le stesse vicende dell'aria , o i vizii nc’ cibi , nell’ acque co. 
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da foliT indurre ima dispnjìiione l’aTrirovole , c^nde po«a geotiMr- 
si ili casriino iiircdo lo stesso velino appunto come nelln peste ? 
Forseciiè si Ignora da aleiino prodursi de'velcui inginilì nella nino 
cliina da cng oliare i reiiomeni di un reale atlos'ieanienlo sni/a 
culpa di veruna? In ciò convengono i migliori srrilton di Meili- 
rinu Foicnse. Vi è tutta la ragione aduiii|ue di isHainare col ce- 
leLei'iimo Redi Oh ijuanlo poro ne sappi nio della Pìaluia! 

E tempo tiuairaente esporre nella manii ra p ù breve il meto- 
do di cura da teneisi contro alla colera cruluta cotanto micidiale . 
Ne appello al gran Celso. Acqua tiepida ne’ primi momenti non 
solo per promuovere le evacuazioni , ma ancora per diluire , c 
temperare^ e calmare lo stimolo , e addolcire la materia nere , e 
corrotta, da cui non poco i nervi irritati sono. O (|ualniique de- 
cozione tiepida , c forse un gl o un brodo lungo , e sciocco consi- 
gliato dal celebre Sydtnam , c che tante volte ho vidutn porre 
subito fieno al vomito eccessivo prodotto dalle larghe dosi del 
tartaro siihiato- E non cessando le evacuai oiii suddette sempre 
più r petute , cd accresciute , e non essendovi massima di holeiia 
con ratfreddamento, il bagno generale di acqua tiepida, e Ibese mol- 
to meglio il bagno a vapori con la macchina inventata dal ce:ebre 
sig. Assaliiii potrebbe as'ai convenne. O [iure qualunque sostanza 
adoppiata, ovvero de’ pezzetti di neve coll’ acrto , o insii me eolie 
gocciole di laudano liquido secondo il giudiziodel medicoassisteoli ,nia 
osservatore, e filosofo. Che ami In tali circostanze ili massimo stimi- 
lo, ed irritamento con esser di mollo enfiato il ventre , c con seniiisi 
insolli ihili dolori negrinlcstini, co’polsi Irequenti , cd irritati non 
sarebbe fuor di proposito , se si appi cassero delle coppette scari- 
ficate sull’ adilomine , o delle sanguisughe all’ano, massime si cò 
fosse comportato dall'età, e dal tcuiperamcnto. Kc qui pioggelterei 
1 uso interno dell' olio comune tanto facile a guastarsi. Clic per tal 
ragione .si sostituì quello dell’olio di ricino da conservarsi per an- 
ni senza che rancido divenisse. Biasimo ancora le l'i ecagioni di qua- 
lunque specie nelle contrazioni de’ muscoli per non accrescere sti- 
molo a stimolo, mentre fallaci sono le oss 1 1 vazioni in conlinrio, 
anche |>erchè molli rimeibidi natura o|iposta sogliono amministrarsi. 
Che se poi rinfeTino per le sovercliic eva cnazioni si vedrà sin nato, e 
railreddato co’polsi pii'coli, cd inteimi, c (orse con l’allissia ,si potrà 
ricorrere al brodo cablo praticalo bene spesso , c a de’ eueehi ai d i 
vino generoso, coiiforme praticavasi prima da Krasistralo ,e poi dal 
Celso a fin di eccitare, e risealdarc rinfei mn, e di promuovere il sudore 
con richiamar la vita, che vedesi in un istante fuggire, .\llora si po- 
trebbero anche praticare un largo veseìcatorio nell ’aililoinine, cd iseiia- 
pisnii sottoalle piante de’|iiedi. Sarebbe anche opportuno in tali rloleii- 
lissinie circostanze adoperare jnima la polvere leggi rnienic calmante, 
« diaforetica ilei Dowi r, cd indi In polvere Inglese, o il vino anllnio- 
•dale di lluhxam in jiiccol-: dose, cd in questi inouv nli g ivii bbc 


Digitized by Coogle 



aiirlif |iiiilic;iie la cniifoia, scI.Ik mo lo sliniolo di ((uesla sia diflusivo, 
c (Kf |ji)cn tinijio cIuicvdIc.Mimi aviti g uoiin ii il coraggio hi i|uisto 
sialo ili in.inviiii.i <ltliole/zà, c vii aljlinmiono, cs^i'ihIo <]uavi dislruUo 
iiiti iMiiu'iilc il |iriiiti|iio \ itale , projiiirrt il bagno di quaUisia tciii— 
ptrn, pi i' t!>stit soniiiianitiiti', ed assolutamtiilc dcbilitanlt, siccome 
alTatto non convitile nel vero lifo. li per me è un grande errore 
un re il Lagno all'uso delle (lolveri Inglesi , ed anclie il ml>rcur o 
dolce. Tacendo delle vere ragioni, basta soltanto il dire, clic unii 
così adoperavaosì da dii il piinio ne introdusse l'uso nella pratica N.i- 
poiitann. li sieiio anebe sbanditi i nuTcuriati lutti; e gli amuleti, e 
le particelle mfìiiitiss nie di (jualunque altra natura secondo il sistema 
llaiibi maiHiiano , di cui non vi può essere impostura maggiore. K 
clic si potrdjbe mai spelar di bene dalla debole, ed insignilìeaiite 
azione del sale volutile dì corno di cervo disc ulto nell'ioluso dc’lìo- 
li di tiglio? Se in questa tale malaugurata occasione si vedessero se- 
gni <b respiro irregolare , soll'ocativo , si.'iua pensare a salassi , 
si tenga per sicura , e vicina la morte, dovendo lutti essere |>er- 
suasi , die quiiluuquc sia il genere di malattia , si muore sem- 
pic con una insuperabile , e letale polinonia. Se allora non con- 
viene nè salasso , iic altra medicina att va , basterà sultaiito pre- 
dire l'esito della malattia conosciuta pciTettnm -ntc nella sua na- 
tura , e sede ; che questo è lutto il valore di un Medico dot- 
to , e filosnlo , lasciandosi le tanto varie , cd implicate ricette 
agrignoranli , e a’ jiei icolusissimi imposturi. E sarebbe lo stesso co- 
sì vedersi una po monia oiiginariu , e priiiiitiva , die per 
la natura degli organi quasi privi di vitalità, aiicorcbè sieno le 
slc'sc le cagioni muilàlcre , piò a corruóuiic , che a vera ii.- 
lÌHniniarit'iie paraguiiaisi potrebbe. Queste idee per la pi ima vol- 
ta rosi rurono cuneepulc dal gran (arillo , al quale è iluvutn la 
rìi'uini.i di tutta la IMcd.eìna JNapoblaiia. E mi duole die questa 
sia ammessa per tutto , ma sotto diversi colori . c con un can- 
giamento tutto opposto su la vietò niediea de' limedii da luì 
jiroggettati con la buona pace del cuniroslimulo , c della dultriiia 
Italiana, e Francese fondata su l' infìamiiiadoiie. 

Or vedendosi dietro questi espedienti risorta già la vita , si 
esaminerà dal medico iìlusulo a quale es|a'dienle doversi appi- 
gli.iie , perdiè tcriuìni fdìcemenle il morbo in uno de’ giorni 
CI itici., die suol essere il ilecimoquarto , o il de 'imo settimo, o il 
vìgesimo, pnrdiè la morte in poche ore non avvenga disgnuìats men- 
te: pensando solanieiite in questo tenqHi , die diiamasi col pum- 
jKisO nome di reazione , di ridurre co’ mezzi 0 |iportunì 1’ ecci- 
tamento al suo convenevole grado , con rimuovere nella debi- 
ta maniera (|ualunque nnnaeeiato arresto organico. A che val- 
gono adunque tanti diversi riniedii , e tante diverse ricette 
1' una opposta all’altra , delle quali se ne legge una nota iun- 
gbi-'iiua ? La vera ricetta , o meglio il rimedio semplicissimo 
progguttar sì dee al luoiucnto secondo la posizione, nella qua- 
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le si trovano gP iiiferini , e t|uimli sccoiulo la «livci-sa imlica- 
zione da prendersi con una sana lìlosolia a uurma dell' azione de’ 
riniedìi già conosciuti. Si pensa inoltre in tante tnamtre a r>scalda- 
re il corpo , quasi rlie il c.alorico mancasse per una ragione ester- 
na , e iK>u già inleina , qual sari IiL>e In scimnia leu Una degli u- 
nioii , e il gran ritardo della eiicoinzione a e 1' assopita , o mai cau- 
te lorzd nervosa, clic oostituisce il cardine ptiocipale , e la molla 
di tutte le l'unzioni della macchina. Kiha 'laliria Medica àcgi- 
tabile del Cirillo evvi un c.ipilolo De admiunlmlìone caloris ra'- 
tenti , che si ottiene co’ brodi , col vino gcneioio , colle poi uri 
Inglesi , e con qualunque decozione calda , tenendosi gran conto 
del govci'iio esterno dialoiclico con esser beo cuilodita la stanza 
degl’ infermi, e con adoperarsi i panni, e le coverture Ln n calde. 

Frattanto non posso ora contenermi dal vedi r con onere , 
che per purificarsi la così creduta infetta aria atmofrrlca . e per 
distruggersi gli elementi contagiosi si adoperino fuochi i» mezzo 
alle strade, e suflumigii di pece e dì catrame, di raiiieriuoe e di al- 
tre piante consimili negli Ospedali , e nelle camere ec. Che per- 
fetta ignoranza di tutte le conoscenze chimiche nio terne ! Non si 
sostiene forse il fuoco, e si alimenta culla parte più respiahile 
dell’ aria , o sia col gas ossigeno ? Putevasi prescrivere da Ippocra- 
to nella peste di Atene , quando non si conoscevano i veri lumi 
della Ch.mica. Ed i sull'umigii suddetti non guastano Pavia , e 
la r empiono di particelle contrarie alla res|>irazione , come dimo- 
strasi da un senso di solTocazione g che si sperimenta .sopralutio 
ne’ luoghi chiusi ? 11 Cirillo non permetteva nè , anche che si 
tenessero iiilusi nell’aceto l'aglio, e la menta, siccome era il co- 
stume comune. Imperocché i vegetabili guastandosi nell' aceto ira- 
maiidano parlieelle da viziar I’ aria alomosferica , rendendosi que- 
sta poco atta alla respirazione. Egli vide qu.intilù di gas acido 
carLuiiico ne' vasi di vetro, ne quali cran chiuse le rose. E che di- 
l'cmu della soluzione in acqua del cloruro di calce , da cui Ir.i- 
mandasi il gas cloro sommamente iriitante , e contrario al libe- 
ro respiro , essendo anche questo il parere del sig. Roche. 11 
gas medesimo vale molto a torre l’infeiion dalle stanze chiuse secondo 
il metodo dìGuytoi) de Morveau , o per dir meglio a ripulii le più 
tosto delle immondìzie , non potendo essere attaccati alle divirse 
sostanze gli atomi contagiosi, c mantenersi intatti , e nella loroefli- 
cacia per giorni; e se fossero insetti, dopo pochi inomcnti aiiilicld)i i o 
a perire, nè mai dentro alla macchina iiitrudur sì polrehhi ro 
egualmente che qualunque gas pernicioso. Speramo che si tolga 
questo gran pregiudizio d’ infezione , come già si c tolto pns>o 
noi (jurllo della tisichezza de’ polmoni. Cuoluttociò è da confes- 
sai-si apertamente , che spesse fiate la fantasia accesa soglia geiier.ir 
de’ morbi molto pù che lo stesso contagio. Per correggere adunque 
Paria viziosa non v’ è cosa migliore dell' cvapor.aziuiie dilP aceto, 
la quale è piacevole alla respirazione , potendosi far uso aiieora 
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«li-ir a|j|,ruciamrnlo del iiilro , da cui svolg. si aria dcflogliligata , 
o sia gas nssigeno. 

]‘<jli'('i alluiigarnii dì più , ma questa e una lettera. Conser- 
aral< mi in lìtjc la vostra atieiioiie , e sorgete vigorosamente coti 
la Toslr.a penna contro i malevoli, e i detrattori; sostenendo sem- 
pre mordieus non esseic adatto la colera nel suo preciso senso 
contagi isa , e che il morbo N.ipolitano già , la dio merce , ìntc- 
ranicntc ci S‘ato , dì qualuni|ue natura considerar si voglia , non 
d<liba ne anche dirsi epidemico giusta il vero signifìcato dt tal 
voce , da che cinque nula morti sono come uno toro al numero 
<|uasi di qualtroeentomila abitanti. Poteasi realmente chiamare 
epidemica la malattia , che con tanto furore apparve a' tempi del 
Generale Lautrech , c del Duca di (iastrillo. Vivete sano, c felice. 

Piapoli 1837. 

Giuscppangiolo del Forno. 


EftirnUa dal Fii.iATtiK Sr.nrzio giornale delle srienze 
med ielle , compilala dal prof. S. de Renzi, Volume 
XII J'aseieoto ’jii gennaio loJ’j, 
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